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	Rete " Pace per il Congo "


Congo-attualità

N°1 

“Nei conflitti locali senza fine, dopo il ’45…, si arriva al 90% di vittime civili.

Chi non vuol morire in guerra, si arruola…” (Guido Ceronetti, Corriere della Sera, 10.11.2000).

Editoriale: Una pace voluta per rispetto dell’uomo, cercata per  interesse, o subita? (Editoriale)

Alla pace si può giungere per tre vie. Quella di una conversione personale al rispetto dei diritti umani delle persone e dei popoli. Vogliamo credere a questa possibilità e favorirla, anche attraverso la denuncia del male: “È a prezzo delle nostre sofferenze e delle nostre preghiere che noi condurremo il combattimento della libertà e condurremo anche i nostri oppressori alla ragione e alla libertà interiore”, scriveva lo scorso Natale mons. Kataliko. La seconda via è quella dell’interesse. Il 30 novembre, tre parlamentari europei, concludendo il loro rapporto al ritorno da una missione in Congo promossa dal R.E.C.
, affermano: “Per 60 milioni di Congolesi, l’arresto rapido della guerra è la primissima priorità. Gli accordi di Lusaka possono costituire una base per un vero processo di pace, ma bisogna allora che la pace diventi, per tutti i belligeranti, più interessante della guerra. È questo che la comunità internazionale può aiutare a garantire…”. Infine, ci può essere anche imposizione della pace, affermava il prof. Mayamba di Kinshasa
, non al popolo, che non è in guerra, ma ai dirigenti. Tutte vie ardue, ma che aprono a ciascuno di noi e alle nostri istituzioni spazi di azione. Ci sono però vie attraverso cui la pace non può giungere: l’aiuto finanziario ai regimi aggressori; il commercio delle armi; decisioni prese sulla testa dei popoli senza consultarli. 

La situazione politica

Il presidente congolese Kabila controlla circa la metà del territorio del Congo. Il Sud Kivu e il Maniema sono sotto controllo dell’RCD-Goma (e dei rwandesi-burundesi), il Nord-Kivu sotto l’RCD-ML e l’Equatore sotto il MLC di Pierre Bemba (entrambi sostenitori degli ugandesi). All’Equatore, tensione, scontri, sfollati. La città di Mbandaka, da mesi limite del fronte orientale della ribellione, potrebbe diventare luogo di battaglia. Sul fronte nord, gli scontri tra le truppe del presidente dell’RCD-ML, Wamba Dia Wamba, filougandese, e quelle del suo ex-vice Nyamwisi, filo-rwandese, recentemente sono costati 40 morti e la fuga in foresta di quarantamila persone a Bunia
. A Sud, i combattimenti sono proseguiti nel Katanga. L’R.C.D.-Goma ha annunciato il 10 novembre la ripresa della città di Pepa
, e ai primi di dicembre, la presa di Pweto, 400 Km a sud di Lubumbashi, come risposta al bombardamento operato da Kabila in quei giorni sulla città di Kalemie. Intanto il colera fa strage nella popolazione dei dintorni di Pweto
. I Mayi-Mayi, forze partigiane, hanno ripreso all’inizio di novembre l’importante centro aurifero di Saramabila. Nella zona di Makobola, alla periferia d’Uvira, si segnalano violenti scontri tra loro e le forze dell’RCD, che vuole riprendere il controllo della strada verso l’Ubembe
, dove si calcolano 120-150 mila sfollati. Nel Maniema, in seguito agli scontri tra RCD e Mayi-Mayi, 27 mila sfollati sono giunte a Kalima da Shabunda. L’ONU segnala che l’RCD-Goma obbliga ogni provincia sotto suo controllo a fornire cinquemila militari potenziali
. Istruttori congolesi, a loro volta formati dall’Esercito Patriottico Rwandese (APR), formano i nuovi combattenti.
.

La popolazione
 

Il Segretario generale dell’ONU Kofi Annan, nel suo recente rapporto al Consiglio di Sicurezza, segnala la grave insicurezza dell’Est del Congo, ad opera di gruppi armati, che uccidono, saccheggiano, violentano; e a causa dell’assenza di istituzioni governative, per cui avvengono arresti arbitrari, deportazioni forzate, cattivi trattamenti, che intimidiscono la popolazione, la società civile e le chiese
. Nel Kivu, un bambino su tre è orfano
 e il rapporto dello scorso giugno di IRC
 segnalava una media di 2600 vittime quotidiane della guerra.

La fame

La popolazione tutta soffre delle conseguenze della guerra, della cattiva gestione dell’economia e di un sistema di sopraffazione. In ottobre il franco congolese è stato svalutato del 53%. Soprattutto delle zone sotto occupazione, la popolazione è allo stremo, a motivo delle tasse, dei saccheggi per strada, ai mercati, nelle case, delle violenze sulle donne che coltivano, degli abusi di ogni genere. Coloro che sono fuggiti in foresta, mancano di cure, di cibo, di indumenti. Altri sono sfollati in altri villaggi, talora accolti, talora asserviti
. A Bukavu, è normale che in una famiglia mangino un giorno i genitori e un giorno i figli. Una commissione ONU ha rilevato “un traumatismo incommensurabile” nella popolazione di Kisangani, dopo i 760 morti e i 1700 feriti e le tante strutture distrutte durante gli scontri tra Ugandesi e Rwandesi nel giugno scorso
.

Rappresaglie

Tra il 10 e l’11 novembre, in seguito all’attacco di Mayi-Mayi ad una camionetta che trasportava coltan
, gli Ugandesi hanno fatto rappresaglie sulla popolazione di Kirere e Butuhe, nei dintorni di Butembo, massacrando almeno trenta civili, soprattutto donne e bambini
. Da settimane nella zona la popolazione è in fuga, in seguito alle rappresaglie ordinate da Kampala. Milleduecento famiglie sono state deportate da Batangi, alla frontiere con il sud-Kivu, sotto pretesto di sicurezza e poi lasciate in preda alle bande armate, formate da Congolesi e da “Interahamwe”
. Attorno a Goma si sono verificati molti attacchi di cosiddetti “Interahamwe”: la gente è in fuga, anche a causa delle rappresaglie dell’RCD. Fonti della Società Civile segnalano che nella settimana dal 3 al 10 dicembre sono stati perpetrati sei attacchi in villaggi dei dintorni di Bukavu, nella zona di Walungu e di Kabare, durante i quali sessanta persone sono state uccise e quindici donne violentate
 Sono così quarantadue gli attacchi subiti da villaggi e missioni cattoliche nel corso dell’anno, ad opra di gruppi armati comprendenti congolesi e rwandesi. Di questi ultimi, le autorità dicono trattarsi di “Interahamwe
” e giustificano così il perdurare della presenza dell’esercito rwandese nel Kivu. In realtà appare da mesi chiaro che gli Hutu che fanno questi attacchi sono prigionieri addestrati e inviati dal regime di Kigali, per giustificare la sua presenza sul territorio congolese
.

Rifugiati e sfollati

Secondo l’ONU, dall’inizio dell’estate sono 630.000 i nuovi sfollati in RDC, metà dei quali in Kivu, gli altri in Equatore, Katanga, Maniema. Questo porta a 1.600.000 il totale degli sfollati
. Rifugiati continuano a giungere dalla RDC in Repubblica Centrafricana (oltre 7 mila), nella Repubblica del Congo (25 mila sulla frontiera, 100 mila in tutto), in Tanzania (500 mila, insieme ai rifugiati burundesi, maggioritari, e rwandesi), nello Zambia (80 mila). Dei 16 milioni di congolesi in difficoltà a causa della guerra, solo la metà riceve qualche aiuto
. 

Mancanza di libertà

Nella parte di Congo rimasta sotto Kabila, l’Assemblea Costituente e Legislativa da lui istituita diventa sempre più fantomatica. L’associazione congolese “Giornalista in pericolo” (JED) segnala che quest’anno, in Congo, almeno quarantadue giornalisti sono stati arrestati per un periodo più o meno lungo, per le opinioni espresse. Nel Nord-Kivu, uno è stato ucciso.
. L’RCD-Goma ha rinnovato, sotto supervisione rwandese, il gruppo dirigente: il nuovo Presidente è Adolphe Onusumba, un medico del Kasai, che ha ricevuto una formazione politico-militare in Rwanda Dall’8 al 12 dicembre, doveva tenersi a Bukavu un Simposio Internazionale per la Pace in Africa. Fonti degne di fiducia segnalano che militari e poliziotti armati fino ai denti hanno circondato domenica 10 il Collegio Alfajiri e martedì 12 l’Arcivescovado dove doveva tenersi la Conferenza. Il Governatore Basengezi Katintuma e il Ministro dell’interno e della sicurezza della RCD, Bizima Karaha, hanno così impedito lo svolgersi della Conferenza.
.

Non per tutti va male

L’RCD ha costituito nel Kivu la società mineraria SOMIGL, definita “provvisoria”, che sfrutterà in monopolio la colombite e la tantalite (col-tan
). Ne sono partner una società gestita da un belga, una società rwandese e una sudafricana, e l’RCD, che deterrebbe il 75% delle azioni. La prevista entrata di ottocentomila $ al mese dovrebbe servire a pagare funzionari e militari. Una voce della Società Civile
 afferma che tale società sarebbe fittizia e che da Kavumu, l’aeroporto di Bukavu, partono sei aerei Antonov per le piccole radure di foresta ove caricano il prezioso minerale facendo poi rotta su Kigali. Viene segnalato anche che su sedici uffici di acquisto di coltan e cassiterite identificati a Bukavu in novembre, dodici appartengono a dei cittadini rwandesi Tutsi, uno alla sig.ra Aziza Kulsum Gulamali, dai molteplici passaporti, uno al sig. Kotecha, grande commerciante libanese, uno al ministro della Giustizia dell’RCD, Moise Nyarugabo.

La commissione dell’ONU che indaga sullo sfruttamento illegale delle risorse della RDC e sulla violazione della sua sovranità
 ha incontrato i responsabili ribelli e i capi di governo. I responsabili dell’RCD-Goma e RCD-ML
, i presidenti ugandese
 e rwandese
 hanno negato qualsiasi interesse economico nella RDC. Tutt’al più, hanno detto, sono singoli cittadini che possono aver esportato dei minerali. Ai primi di dicembre la commissione si è recata in alcune capitali europee.

Iniziative internazionali

Incontri

Incontri a livello di capi di stato, di vertici militari si sono susseguiti in questo mese in varie capitali. La sostanza del dibattito è quella del primo passo da fare: per Kinshasa è l’uscita delle truppe straniere dal territorio nazionale; per i paesi aggressori è la tenuta del dialogo intercongolese e il disarmo delle milizie. Il 27 ottobre a Kinshasa si sono incontrati i presidenti della RDC, del Gabon, dell’Angola e del Congo-Brazzaville. Hanno sostenuto una revisione degli Accordi di Lusaka.

Il presidente libico Gheddafi, dopo la riunione del 7/11 con altri otto capi di stato africani, tra cui quelli belligeranti, durante la quale si è deciso per una forza di interposizione messa in atto dall’OUA, sta contattando i governi africani per costituirla
. 

A Maputo, in Mozambico, in un incontro tra i capi dei vari paesi in conflitto, la RDC si impegna a garantire la rapida dislocazione degli osservatori dell’ONU e tutti reiterano la decisione di ritirare, tra il 15 dicembre ed il 31 gennaio 2001, di quindici Km le truppe dal fronte, in modo che si formi il corridoio largo 30 Km. ove si disporrà la MONUC
. L’RCD e l’MLC fanno sapere che non faranno indietreggiare le loro truppe
. 

Iniziative dell’opposizione e della società civile

All’inizio di novembre, responsabili delle varie religioni presenti in Congo, riuniti a Nairobi, hanno denunciato la cultura della guerra, la proliferazione anarchica del commercio delle armi, l’indifferenza della comunità internazionale
. Partiti congolesi di opposizione, associazioni e singoli cittadini congolesi si sono incontrati a fine novembre a Bruxelles per stabilire una piattaforma comune “per difendere la nazione e la sua integrità territoriale”. Il partito di Tshisekedi, l’UDPS, non ha partecipato all’incontro
. Il suo leader ha tentato inutilmente di convocare Kabila ed i capi dell’opposizione armata, per un dialogo insieme all’opposizione non-armata. Le fazioni ribelli hanno anche rifiutato di partecipare, il 21 dicembre, all’incontro di Libreville (Gabon), promosso dalle autorità di Kinshasa e del Gabon. Rappresentanti della Società Civile congolese, riuniti a Kinshasa, hanno chiesto il 12 dicembre al Segretario generale dell’ONU la proroga e il potenziamento del mandato della MONUC, il suo rapido dispiego e il ritiro dalla RDC delle truppe di Rwanda, Burundi e Uganda, riaffermando il loro attaccamento all’integrità territoriale del Paese

Aiuti

Il Parlamento Europeo ha approvato il 16 ottobre la negazione di aiuti budgetari ai regimi in guerra, particolarmente nella Regione dei Grandi Laghi. Per essere operativa, la decisione deve tuttavia essere ratificata dai ministri degli esteri dei Quindici.

A Kigali, in Rwanda, il 9 novembre, una ventina di paesi e di istituzioni internazionali si sono impegnati a ridurre di metà, entro dicembre, il debito estero del Rwanda, stimato a 1,3 miliardi di $. Essi, tra i quali il rappresentante degli USA e quello dell’UE, hanno esortato il Rwanda a ritirare le truppe dalla RDC
.

A Kinshasa, l’U.E. ha promesso 169 milioni di Euro per un “programma di riabilitazione multisettoriale” in Congo. Ha inoltre dato un milione di Euro alla Commissione Militare Mista che dovrebbe condurre all’attuazione degli accordi di Lusaka e 1,76 milioni di Euro per l’assistenza ai rifugiati congolesi e angolani in Zambia
.

Secondo il giornale ugandese “New Vision”, il governatore del Nord-Kivu ha reagito contro l’appello dell’UE all’Uganda perché le sue truppe lascino il Congo, pena sanzioni. Ha detto che si rischierebbe un altro genocidio
.

Forze ONU

Il 15 dicembre, il Consiglio di sicurezza dell’ONU ha prorogato di altri sei mesi il mandato della missione ONU in RDC, ritenendo incoraggianti gli impegni presi dalle parti in conflitto a rispettare il cessate-il-fuoco, accordando anche degli osservatori supplementari. Si tratta in tutto di circa 550 uomini
 (MONUC 1). Ha anche dato un “sostegno con riserva” alla proposta di Kofi Annan di mandare unità di fanteria alla frontiera orientale della RDC, accettando di sostenerlo su questo “non appena riterrà che la situazione lo permette”. La fase 2 della MONUC prevede 5537 uomini tra truppe, osservatori e personale civile.

� Rete di associazioni che in Europa si interessano alla Repubblica Democratica del Congo. Si può chiedere l’intero rapporto al Secrétariat Réseau Européen Congo (REC), Bruxelles, e.mail: rec@11.be


� Cfr. Agence de presse D.I.A., Bulletin d’Information del 29.XI.OO, Prof. Thierry Nlandu Mayamba, Plaidoirie pour une paix imposée en RDC ?. Si può richiedere il testo al nostro segretariato.


� IRIN hebd., 18-24.XI.00.


� AN-BIA, 11.XI.2000.


� IRIN, 12.XII.00.


� IRIN, 7.XII.00.


� IRIN, 7.XII.00.


� IRIN, 24.XI.00.


� Su che cosa pensa la popolazione congolese della guerra, consultare l’interessante inchiesta fatta dall’associazione congolese CNPD (web: � HYPERLINK "http://www.neomedia.it/personal/Congosol/camp/cnpd-encoguev.html" ��www.neomedia.it/personal/Congosol/camp/cnpd-encoguev.html�). Sui diritti umani, vedere il rapporto di ottobre di Robert Garreton, relatore speciale dell’ONU sulla situazione dei diritti umani in RDC (web: www.unog.ch/news/)


� IRIN, 12.XII.00.


� MISNA, 26.X.00.


� Cfr. Web: www.theIRC.org/mortality.htm.


� Cfr. Rapporto FAO del 27.X.00: Informations sur la sécurité alimentaire en RDC.


� IRIN, 13.XII.00.


� Il col-tan (colombo – tantalite) è un’associazione di minerali, estratti dalle miniere locali, che serve a fabbricare ogive di missili.


� MISNA 5.XI.00; 29.11.00.


� MISNA, 1.XII.00.


� IRIN, 15.XII.00.


� Le milizie dell’antico regime rwandese fuggite in Congo dopo i massacri del 1994.


� Cfr. Lettre des Intellectuels Chrétiens Catholiques de Bukavu à Mr. Kofi Annan, del 4.06.2000 ; e le testimonianze riportate dall’articolo di Colette Braeckmann in Le Soir dell’8.IX:.00.


� MISNA, 15.XI.00.


� MISNA, 30.XI.00. Il 24 novembre ha chiesto una partecipazione internazionale di 140 mila $ per soccorrere la popolazione congolese.


� ANB-BIA, 14.XII.00.


� ANB-BIA, 12.XII.00.


� Il col-tan (colombo – tantalite) è un’associazione di minerali, estratti dalle miniere locali, che serve a fabbricare ogive di missili.


� Cfr. Infodoc.


� Composta da cinque esperti, la commissione è presieduta dall’ex-ministro dell’energia della Costa d’Avorio, Safiatou Ba-Ndaw. È stata istituita a metà agosto e deve dare il suo rapporto entro sei mesi.


� IRIN, 23.X.00. RCD-ML ha documentato “la lotta che l’RCD-ML ha organizzato contro lo sfruttamento delle risorse in RDC”, ha detto la radio locale.


� IRIN, 13.XI.00.


� AN-BIA, Weekly News Issue, del 21.XI.00.


� MISNA 15.XI.00.


� IRIN, 27.XI.00; MISNA, 7.XII.00.


� MISNA, 15.XII.00 ; IRIN, 11.XII.00.


� DIA, 8.11.2000,


� IRIN, 27.XI.00; 4.XII.00.


� Congosol,  Web: www.neomedia.it/personal/Congosol/1.html


� AN-BIA, 10.XI.00.


� IRIN, 5.XI.00.


� IRIN, 12.XII.00.


� 218 osservatori militari, 24 soldati, 207 come personale civile internazionale, 117 impiegati locali (IRIN, 10.XI.00).





